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Ogni generazione ride delle mode vecchie, ma segue
religiosamente quelle nuove.
  

  

    
Henry David Thoreau
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L'abbigliamento è un codice, 


diverso da quello parlato e da quello scritto, ma ben definito da
regole proprie. Si tratta di un codice "a bassa semantica" che
veicola significati condivisi e che possiede diversi elementi
comunicativi di base fra cui le stoffe, i colori, la foggia ed il
taglio. Il codice dell'abbigliamento è fortemente legato al
contesto storico, politico e sociale nel quale è inserito.

 



 La moda è in grado di esprimere molto a proposito del tempo
storico nel quale è inserita, sia a proposito della condizione
sociale e culturale delle persone, sia dei loro sentimenti, delle
loro emozioni e del loro profilo psicologico. Allo scopo di
individuare tutte queste caratteristiche comunicative della moda è
utile analizzare alcuni oggetti che in passato godevano di un uso
particolarmente diffuso e che oggi sono ritornati in auge. 
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Uno degli errori più comuni
nell’ambito dell’abbigliamento maschile classico è quello di
confondere l’ascot con il cache-col. Questi termini, ascot e
cache-col, sono utilizzati spesso e indistintamente per indicare
qualsiasi drappo di seta che viene avvolto intorno al collo e
annodato. In termini di forma, entrambi questi accessori possono
essere considerati un incrocio tra una cravatta così come la
conosciamo oggi e un foulard da collo, ma ognuno di essi ha delle
caratteristiche ben specifiche, nonché una propria storia e
contesto d’uso.  

L’abitudine di avvolgere a scopo decorativo il proprio collo
è molto antica. È nella corte di Luigi XIII che inizia a
diffondersi il termine “cravat” per designare qualsiasi lembo di
tessuto venisse avvolto attorno al collo. Tale termine, ancora oggi
in uso, deriva dall’appellativo con cui erano chiamati i mercenari
croati che durante il XVII secolo combatterono la famosa Guerra dei
Trent’anni in territorio francese, la cui divisa comprendeva un
particolare fazzoletto da collo. 
Con l’epoca vittoriana (1837 – 1901), inizia a spopolare tra
dandies e gentiluomini del tempo una particolare foggia di cravatta
che veniva avvolta e annodata intorno al colletto della camicia,
costituita da due grossi lembi di tessuto, i quali venivano
sovrapposti e fermati con una spilla. Quella stessa cravatta subì
una serie di modifiche nel corso dell’Ottocento, sia in termini di
colori che di materiali e forme, e ad un certo punto, iniziò ad
essere chiamata con il ben noto appellativo di ascot. 


   



Nella sua versione più recente, che essenzialmente è quella che
ancora oggi possiamo reperire, l’ascot era una larga cravatta nei
toni del bianco, panna, grigio chiaro o nero, caratterizzata dai
due lembi tagliati a punta, mentre la parte che andava posizionata
intorno al colletto della camicia, solitamente ad alette, era più
sottile. In genere, l’ascot era realizzato con una pesante seta che
faceva si che la sua forma si mantenesse più a lungo. L’ascot era
indossato durante le occasioni formali diurne che richiedevano il
Tight o Morning Dress, ossia un particolare abito da giorno
costituito da giacca nera o grigio scuro a falde lunghe, gilet
solitamente nei toni del grigio, e pantaloni a righe grigie e nere.
Tra gli eventi cerimoniali in cui la cravatta ascot faceva da
protagonista vi erano le famose corse di cavalli dell’omonima
cittadina inglese, da cui l’ascot prese il nome in virtù della
notorietà raggiunta da queste gare durante la seconda metà
dell’Ottocento. L’unico colore ammesso a tali corse per l’ascot era
il grigio e nonostante la sua larga diffusione tra i gentiluomini
vittoriani, l’uso della cravatta ascot nel contesto equestre, così
come nel quotidiano, si è persa a partire dai primi del Novecento. 
Oggi la cravatta ascot è relegata ai contesti cerimoniali
particolarmente solenni, tra cui i matrimoni diurni e le corse di
cavalli di un centro calibro, abbinandola, come vuole la
tradizione, al Tight. 


   



Molto più usato è, invece, il cache-col, che, in fondo, può
considerarsi come una sorta di cugino stretto dell’ascot.
Letteralmente, il cache-col indica una striscia di tessuto,
solitamente in seta e totalmente sfoderata, da avvolgere intorno al
collo con la camicia lasciata aperta di uno o al massimo due
bottoni. Quindi, a differenza dell’ascot, i due lembi di tessuto
del cache-col si infilano all’interno del colletto della camicia
anziché essere posizionati sullo sparato della camicia e fermati
con una spilla. Il cache-col, inoltre, può terminare con due larghe
punte, come l’ascot, o con un ampio occhiello entro cui far passare
l’estremità opposta. Raramente il cache-col è in tinta unita e la
tavolozza di colori con cui può presentarsi è davvero variegata,
mentre le fantasie spaziano dai classici pois ai motivi paisley. A
differenza dell’ascot, nel cache-col, la parte che va intorno al
collo è più ampia e presenta delle pieghe che ricordano la
cummerbund, o fusciacca, che si indossa con lo smoking. Il
risultato è uno sbuffo di seta che divampa elegantemente dal
colletto della camicia, il quale conferisce un look sportivo ma al
contempo sofisticato. 
In termini pratici, il cache-col dà il meglio di sé in contesti
sportivi o non troppo formali, abbinandolo a pullover o cardigan
dallo scollo a V, blazer e giacche di tweed. Molti amano indossare
il cache-col anche in ambito domestico con una giacca o vestaglia
da camera. 

 



Questo stile fu molto apprezzato dalle icone di stile del
passato, tra cui il Duca di Windsor e gli attori hollywoodiani Cary
Grant, Cary Cooper, Clarke Gable, Michael Caine ed Errol Flynn. 
Foulard da collo Per essere più specifici nel definire questo
accessorio, inoltre, bisogna sottolineare che il cache-col non è un
foulard da collo, il quale, invece, è un vero e proprio quadrato di
tessuto e che, a differenza del primo, può essere indossato anche
senza camicia, quindi con il solo pullover o con la sola t-shirt in
contesti prettamente sportivi.  Nonostante le differenze messe in
luce tra l’ascot e il cache-col, oggi parlare di ascot invece che
di cache-col non è un errore così grave, considerando anche il
fatto che, a seconda del luogo, vi sono diverse terminologie per
indicare tali accessori, le quali rispecchiano le tradizioni locali
in termini di dress-code.  Il cache-col, così come sopra definito,
sta tornando decisamente in auge tra gli uomini di stile, poiché in
grado di donare a chi lo indossa un aspetto elegante e
rilassato.
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Nero con pomello in argento, di
legno con impugnatura ricurva, ripiegabile per ogni evenienza, il
bastone da passeggio ha davvero tante anime ma qual è la sua
storia?



   



Nonostante il bastone sia stato un simbolo di personaggi
classici come Zeus, Plutone, Priamo e molti altri, Il bastone è in
uso da tempi antichissimi.

 



Nell'Oriente antico era un oggetto lussuoso in mano alle persone
di grande potere, di classi sociali alte, di religiosi e anche dei
mendicanti,
come oggi. Non aveva la cima ricurva, ma era dritto con dei pomelli
sull'estremità superiore, scolpiti con i simboli che più piacevano
o più
distinguevano le persone che li portavano. Dalla Cina l'uso del
bastone si
diffuse pian piano nel Medio Oriente e poi in Occidente, all'inizio
fra i Greci
e poi fra i Romani. Fra questi ultimi, il bastone viene usato solo
dalle
persone che ne hanno bisogno per aiutarsi a camminare. Ma anche tra
gli
Etruschi, i Greci e i Romani, il bastone è simbolo di comando (lo
scettro) o
ricurvo soprattutto nel caso dei pastori (il bastone dei pastori,
nella Roma
antica, si chiamava pedum). Lo usavano e lo usano ancora i
viaggiatori a
piedi e i pellegrini


Nel Medioevo il bastone divenne un'arma vera e propria come
nell'epoca primitiva, di attacco e specialmente di difesa. Lo
usavano in questo
modo soprattutto i contadini, che lo ferravano perché fosse più
potente. I re
continuavano ad usarlo come scettro di comando, e i tanti maghi e
divinatori lo
usavano come strumento di contatto con il divino e con la verità.
La Chiesa
cristiana, proprio nel Medioevo, fece del bastone il segno
distintivo dei papi,
dei vescovi e degli abati, che lo portavano a forma di gruccia. I
bastoni
venivano usati anche dai frati di vari ordini ecclesiastici. Sempre
nel
Medioevo, il bastone divenne anche un ornamento da sfoggiare nelle
feste e nei
banchetti. 


   



Dal XVI al XVIII secolo oltre a simbolo di comando era diventato
un accessorio indispensabile per l'uomo alla moda.

 



Per i re e gli imperatori, il bastone era simbolo
essenziale. Carlo Magno aveva un bastone di melo, diritto, con un
pomo d'oro,
intarsiato. Anche le regine, specie in Francia, usavano portare il
bastone,
così come si usavano i bastoni piccoli o bastoncini tra i nobili. A
partire dal
secolo XVI il bastone diventò un oggetto comune da passeggio sia
per gli uomini
che per le donne, e faceva parte dell'uniforme militare. Luigi XIV
detto Re Sole vero esempio di tendenza nel XVII secolo, usava
sfoggiare bastoni solo in legni pregiati in ciliegio, sandalo e
oliva, lunghi e affusolati con inserti in avorio oro e pietre
preziose ornati da coccarde e fiocchi in seta pregiata si narra
anche che come
bastone particolare, aveva una canna di bambù col pomo in agata,
che in alcune occasioni
usava per punire i suoi valletti e servitori. 

Dal secolo XVIII, a partire
dalla Francia, i bastoni da passeggio iniziarono a recare dentro il
pomo degli
astucci per profumi o per orologi. Dalla fine del '700 si iniziò ad
usare, al
posto del bastone a pomo, quello ricurvo. Napoleone faceva portare
ai suoi
marescialli dei bastoni sfarzosi. 


  
A partire dal secolo XVII in
Europa si
iniziarono a fare degli esercizi ginnici con il bastone nelle
palestre, ed era
in voga da prima la scherma con bastoni. 
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Alla fine del XVIII secolo, in Francia, nasce l'associazione
ante-dandy Macaroni. Per contraddistinguersi, usavano un bastone da
passeggio eccentrico come simbolo di appartenenza. Era uso,
inoltre, inserire nell'apposito pomello una fragranza.  

Nel '800 diventa oggetto di uso comune anche per la classe
media borghese.
Si afferma, tra il Settecento e l'Ottocento, in Europa, un vero e
proprio galateo su come adoperare la canna. Era ritenuto segno
irrispettoso trascinarlo per le strade oppure appoggiarsi in
posizioni scomposte. 


  
Ad oggi si è perso gran parte
di questa storia, assegnando l’uso del bastone da passeggio a vero
e proprio simbolo della vecchiaia. Un vero peccato che dovrebbe
subire una revisione storica, implementandone l’utilizzo e
l’orgoglio di possederne uno.
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